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PROMEMORIA
La comunicazione della Commissione europea per la riforma della PAC
“La Politica Agricola Comune (PAC) verso il 2020. 
Rispondere alle sfide future dell'alimentazione, delle risorse naturali e del territorio”

Il 18 novembre la Commissione europea ha presentato la sua “comunicazione” sul futuro della PAC (“La Politica Agricola Comune verso il 2020: rispondere alle sfide future dell'alimentazione, delle risorse naturali e del territorio”). 
In estrema sintesi la comunicazione prevede il mantenimento dello schema “a due pilastri” della Pac attuale con le seguenti modifiche:

· il superamento del sistema di pagamenti diretti su base storica sostituito da un nuovo meccanismo basato su un premio a superficie omogeneo per ciascun Paese (flat rate), integrato da elementi aggiuntivi (premi per impegni ambientali, premi per le aree svantaggiate complementari alle indennità compensative previste dallo sviluppo rurale, premi “accoppiati” per particolari settori produttivi/aree). Tale nuova forma di pagamento diretto modulare dovrebbe essere “meglio indirizzata” agli agricoltori “in attività”;

· l’ipotesi di un “plafonamento” dei premi per le aziende di maggior dimensione (anche se temperato da una considerazione del fattore lavoro);

· la revisione del sistema di pagamenti per le piccole aziende;

· la rivisitazione delle misure di mercato, per le quali non si chiarisce sino in fondo la portata delle proposte che dovrebbero però aumentare il potere contrattuale degli agricoltori nella catena alimentare (viene ribadita la decisione sulla fine delle quote latte al 2015);

· una revisione dello sviluppo rurale da cui sarebbe estrapolato parte dello stanziamento per le indennità compensative alle aree svantaggiate (che va nel primo pilastro) e che dovrebbe includere invece le misure a favore di strumenti di assicurazione delle calamità e del reddito, “Wto-compatibili”. Misure che, in precedenza, erano state incluse nel capitolo “interventi di mercato”. Proposta anche una gestione coordinata di tutti i fondi comunitari, che comprenderebbe anche lo sviluppo rurale;
· una semplificazione delle regole di “condizionalità” che rimane un requisito per percepire i pagamenti diretti di superficie.

Primi commenti di Confagricoltura
Il negoziato è avviato ed una posizione italiana definita è ancora di là da venire anche se emergono alcuni punti delicati. 

In primis il tentativo dei Paesi ex Peco di vedersi ridistribuita a loro favore parte della dotazione finanziaria complessiva della Pac.

Occorrerà poi salvaguardare i produttori di alcuni settori con pagamenti disaccoppiati oggi più elevati (zootecnia, ortofrutta, olio, tabacco, riso) per evitare contraccolpi sui redditi conseguenti all’eliminazione del criterio di storicità (ipotizzabile – per la Commissione – un phasing out graduale). 
Va posta particolare attenzione anche al tema del plafonamento che  rischia di colpire le aziende di maggior dimensione economica e competitiva.

Sullo stesso tema, da valutare pure la portata del nuovo regime a favore delle piccole aziende che la Commissione ha in progetto. Esso sarebbe applicato agli agricoltori di tutti gli Stati membri e, secondo alcune letture, a tutti gli strumenti della Pac che dovrebbero prevedere una sorta di trattamento preferenziale per le piccole aziende.

Da riempire di contenuti di dettaglio l’orientamento a favore degli agricoltori “in attività”. Si tratta di un tema delicato ed al tempo stesso complesso sul piano tecnico. La definizione di agricoltore “attivo”, infatti, sconterebbe le differenze già oggi esistenti tra i vari Stati membri nella definizione di agricoltore. Inoltre, appare una notevole contraddizione indirizzare i premi solo alle aziende attive quando la stessa Europa ha imboccato la strada del disaccoppiamento totale già sin dal 2003.
Resta da chiarire, infine, sul piano tecnico, la data di entrata in vigore della nuova riforma. Aspetto non trascurabile in riferimento alla validità dei titoli disaccoppiati storici oggi in vigore. Se le proposte legislative saranno presentate entro il prossimo anno, con la necessaria approvazione nella lunga procedura di “codecisione”, si potrebbe facilmente arrivare al primo gennaio 2014. 
Su tutto rimane il problema della disponibilità finanziaria. Oggi si paventa il rischio di perdere finanziamenti per l’agricoltura. Discutibile la posizione di chi dà già per scontata una riduzione del budget agricolo per l’Italia, ancorché limitata. Occorre tenere il punto e garantire quanto meno un’invarianza in termini reali della dotazione attuale.
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